PAGINE DI CRITICA SULL’OPERA POETICA DI SERPILLI

VALERIO VOLPINI :

                                    “…… Per Serpilli le cose sono lo specchio discreto per osservare le creature che ha intorno e leggere in sé medesimo il valore dei gesti e del vivere degli altri. Non è cordialità formale la sua, ma il segno virile e tenero di un’antica pietas che si è fatta cristiana. …. Per questo leggendo i suoi manoscritti e plaquettes (pressoché clandestine), penso a due poeti importanti nel Novecento: Angelo Barile (ingiustamente dimenticato) e Carlo Betocchi (in crescita presso i lettori e la nuova generazione di critici).   …..

Fabio scrive in italiano e nella lingua dialettale, e non c’è bisogno di essere profeti per notare che si presenta come l’erede di Franco Scataglini, scomparso di recente e prematuramente. ….

La recente plaquette “Mistero in cartapesta” (Guardamagna editore, Varzi, Pavia, 1993) contiene venti poesie da leggere lasciando che il ritmo appena percettibile emerga dall’immagine, nella giusta misura che ha cercato il poeta, affidandosi anche a una colta (e talvolta persino raffinata) semplicità.

….”                             

                                                                                    Famiglia Cristiana,  Ottobre 1994

PREFAZIONE (a “Castalfretto nostro” 1989)

Anche chi, come me, non è esperto dei dialetto di
Castelferretti (che mi sembra rientrare nell'area vasta e varia di
quello anconetano) leggendo i versi di Fabio Serpilli si
accorgerà della composita ricerca che ha maturato la sua
scrittura. In queste prime prove non si è lasciato alla facilità
dell'improvvisazione ma ha messo a fuoco un'appropriata
misura linguistica per la diversità degli argomenti. Ha lasciato
spazio alla descrizione ed al racconto - nella prospettiva
topografica e storica del piccolo paese - e per altro verso ha
aperto ai sentimenti, vale a dire alla dimensione privata dei
rapporti d'affetto e di cordialità, ai legami, cioè. che sono ad
un tempo ispirazione ed emozione per un poeta dialettale.

A me questi ultimi motivi sembrano i più intensi ed
importanti di Serpilli. E' proprio quando entra nella confidenza
con il colore del quotidiano, specchiato dentro alla sua
sensibilità di uomo, che raggiunge la tonalità più alta e
limpida. Così anche l'accento ironico, lo scherzo ed il giuoco
su una umile realtà diventa più schietto perché innervato da.
un'arguzia popolaresca.

Anche in una rapida scorsa delle pagine del poeta si avverte
il dono d'una cordialità che non lascia indifferenti.

Serpilli ha costruito il suo incontro con Castelferretti con
artigiana puntualità superando le occasioni più letterarie del
modo di comporre. Il fatto che egli abbia scelto la misura
classica del sonetto (una misura che sembra riscuotere nuova
fortuna nella poesia dialettale di questi ultimi anni) ed abbia
dato spazio ai riferimenti più immediati (la memoria delle
letture scolastiche. i riferimenti storici) dicono quanto abbia
tenuto in considerazione, quanto si sia preoccupato di mettere
insieme il suggerimento della tradizione con la naturalezza
dei raccontare.

Sonetto dopo sonetto, in un ideale raffronto fra se stesso e il colore della vita e delle cose intorno, Serpilli affonda il suo
poetare nel cuore e nella memoria della comunità paesana; ne
segna le immagini, ne delinea i contorni e le luci privo di
affettazione; persino quando fa emergere i personaggi e le
ombre non cade nel trito dei colore folkloristico (vizio assai
comune nella poesia dialettale) perché mantiene uno spessore
d'umanità che non lo abbandona mai. Neppure quando
entrano nel discorso certe preoccupazioni morali. Dei resto il
nostro giovane poeta ha una vigile intelligenza dello scrivere
ed un'esperienza di lettura che gli insegnano la strada ma
anche la pazienza della poesia.

Serpilli sa che non basta cominciare bene e per quanto il
buon giorno si veda dal mattino è chiaro che egli dovrà
affrontare il lavoro futuro mettendo sempre più in chiaro la
peculiare ricchezza della sua invenzione.

                                                                                                                          VALERIO VOLPINI

